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      Niente di bello potrà mai sbocciare dall’oscurità.

      Questo è quello che pensa la maggior parte delle persone. Ma ci sono interi mondi d’ombra in cui la vita prospera: nelle zone più profonde dell’oceano, nelle caverne più fredde e nel cuore di una ragazza che ha sempre e solo voluto appartenere a qualcosa.

      È sempre stato così.

      Non dovevo essere la principessa di uno sporco trono con una guardia d’onore.

      Ero destinata ad andare in battaglia con la spada; ero destinata a combattere.

      In quest’ultimo momento, prima che Gatto prema il grilletto, tutto diventa chiaro. Ovviamente, come un fulmine a ciel sereno in una notte d’ebano, è cristallino solo per il breve lasso di tempo di un istante e poi la realtà crolla.

      E la vita, come tutti sappiamo, è tutt’altro che chiara.

      La lente con cui vediamo il mondo è annebbiata, distorta e spesso oscurata dalle nostre stesse stronzate. Quindi, immaginate la mia sorpresa quando il sangue di mio fratello, e non il mio, schizza sul muro vicino alla porta dell’ufficio.

      Gaz porta in avanti il piede destro, come se stesse per fare un altro passo, e poi crolla come una bambola rotta, accasciato in un mucchio contorto con il corpo mezzo dentro e mezzo fuori dalla porta.

      Mi abbandono contro la libreria alle mie spalle e alzo gli occhi per trovare quelli di mio padre. Ha appena sparato a suo figlio sulla nuca, come George con Lennie in quel vecchio libro di merda che dovetti leggere a scuola: Uomini e topi.

      A pensarci bene, questo gesto del caro vecchio papino è una gentilezza a tutti gli effetti. Ha fatto credere a Gaz di aver vinto, lo ha incoraggiato a dirmi addio e poi lo ha mandato per la sua strada, senza che se ne accorgesse.

      Ma che dire di me? Merito anche solo quel minuscolo granello di generosità da parte del presidente del club di motociclisti Morte all’alba?

      Mi ucciderà davvero la prossima volta, sapendo che ormai sono al corrente di qual è la fine prevista?

      Gli occhi rosso ruggine di Gatto incontrano i miei.

      Credevo davvero che stesse per spararmi, mi stava puntando la pistola contro. Ma all’ultimo secondo, all’ultimo secondo…

      “Hai ucciso Gaz,” sussurro, poi mi cedono le ginocchia e mi ritrovo seduta sul pavimento. Non riesco a smettere di fissare il corpo di mio fratello. Era un uomo malvagio, non c’è dubbio, e meritava di morire per le cose che ha fatto. Ha ucciso una prostituta, ha picchiato il mio cane e mi ha usata come sacco da boxe.

      Cosa ancora più importante: ha portato la mafia dalle mie sorelle.

      “Non dirlo a tua madre,” dice Gatto, con voce fredda e distante, come se il suo unico figlio non fosse disteso per terra, morto per un colpo di pistola alla testa. “Se ti chiede dov’è, rispondi che non ne hai la più pallida idea.”

      Il mio cervello fatica a seguire le sue parole. Cosa sta dicendo? Perché mi sta dando questi ordini? Non ha intenzione di punirmi? Dopotutto, entrambi i figli che gli erano rimasti avevano tradito il club. È un crimine punibile solo con la morte.

      Gatto si avvicina a dove sono seduta, mentre il sangue mi cola ai lati del viso e mi gocciola sul mento. Mi fa male tutto il corpo e mi fischiano ancora le orecchie per l’esplosione. Ma la mia missione rimane la stessa.

      Devo trovare Peccato. E Corona. Devo sapere se Bestia e Grainger sono ancora vivi.

      “Vuoi dirmi cos’è questo?” chiede Gatto, estraendo dalla tasca il flacone e la siringa. Deglutisco a fatica mentre guardo gli oggetti nel suo palmo e poi sposto l’attenzione sul suo viso.

      “Gaz e i suoi amici hanno drogato i fusti di birra e aggiunto una sostanza alla cocaina. Non so cosa, so solo che dobbiamo fare un’iniezione a chiunque l’abbia assunta, altrimenti morirà.”

      Risponde con un grugnito, scuote la testa e si alza in piedi con gli oggetti ancora in mano. Ho sempre pensato che mio padre fosse il diavolo, il capo dei demoni dell’inferno, una creatura fatta di astuzia e zolfo. Ora capisco che ho sempre avuto ragione e mi viene in mente uno dei versetti della Bibbia spesso citati da Reba.

      Siate sobri, vegliate, perché il vostro avversario, il diavolo, va attorno come un leone ruggente cercando chi possa divorare.

      Me. Questo specifico diavolo vuole divorare me.

      “Alzati.”

      Gatto si gira e lascia la stanza, passando sopra al corpo di mio fratello come se non ci fosse. Sono scioccata da quanto questa situazione sia simile a quella in cui mi ero trovata quando, al mio risveglio in quella prigione dorata, il don della mafia di Grey Wolfe mi stava fissando.

      Mi aveva costretta a strisciare sulle mani e sulle ginocchia.

      Questa volta, costringo il mio corpo dolorante ad alzarsi in piedi.

      Quando arrivo all’ingresso, guardo la schiena larga di mio fratello, il piccolo foro d’entrata nel suo cranio. Il foro d’uscita sarà molto meno nitido, molto più sanguinoso, schifoso, frastagliato e teatrale.

      Non voglio vederlo.

      Inciampo su Gaz e sbatto la spalla contro il muro mentre lotto per rimanere in piedi. Sono sotto shock, il mio corpo trabocca di adrenalina. Quando chiudo gli occhi, vedo solo un ricordo che pensavo fosse sepolto da tempo: ero con Gaz, Queenie e Posey e stavamo giocando insieme in un piccolo cortile pieno di denti di leone in fiore e ingombro dei rottami arrugginiti di due auto.

      Gaz era molto più grande di me, ma questo mi piaceva quando ero piccola. Riusciva a prendermi sulle spalle e portarmi in giro, raggiungere le cose sugli scaffali più alti, far ridere Queenie.

      Le vertigini mi assalgono, ma le respingo. Le contrasto con tutte le mie forze fino a quando la nostalgia svanisce e la sfocatura del mondo reale mi riempie la vista. È difficile capire dove finisce il pavimento e iniziano le pareti, se c’è un soffitto, se sono in piedi o seduta.

      “Gidge!”

      Un forte rumore di passi precede delle mani calde sulla mia cassa toracica, che mi sollevano e mi avvicinano a un corpo caldo.

      Pelle scamosciata e violette.

      È Corona, il vicepresidente di mio padre e uno dei quattro uomini di questo club che ho il coraggio di chiamare mio.

      Ma solo se anche lui mi vuole.

      Non so se mi voglia, sapendo che non può avermi tutta per sé.

      “Oh, Gidge,” dice Corona. Mi accarezza i capelli e mi stringe così forte contro di lui che mi sembra di essere impazzita. Come potrei pensare che quest’uomo non mi voglia quando mi abbraccia così?

      “Peccato,” chiedo, cercando di evitare un altro attacco di tosse, senza riuscirci. Sono stata colpita malamente al petto. Aggiungiamoci il fumo e il calore dell’esplosione che concorrono a irritarmi i polmoni. “Bestia. Grainger.”

      “Avrei dovuto prevederlo, cazzo,” dice Gatto, più a se stesso che a noi. Non so cosa abbia visto sul cellulare di Gaz, ma vi dico questo: il modo in cui mi guarda avvolta nelle braccia di Corona è sufficiente. Vedere noi due insieme è sufficiente. Il nostro amore, per quanto a volte sia anticonvenzionale, riottoso e duro, è potente quanto una pistola che ha appena sparato. Ci dipinge in modo sporco, come traditori, con i colori vividi della colpa e del tradimento. “Gesù Cristo, Corona. Dovrei uccidervi tutti e due in questo istante.” E in effetti mio padre si gira verso di noi, la pistola pronta tra le mani. La fissa come se stesse decidendo se giustiziarci entrambi proprio qui, proprio ora.

      I suoi demoni fedeli non sono così fedeli quando si tratta di me. Il loro più grande peccato. Il loro più sacro trionfo.

      Con molta lentezza, molta attenzione, Corona ci gira entrambi in modo da potersi trovare di fronte a Gatto, tenendomi comunque stretta tra le braccia. Non so se i miei piedi tocchino il pavimento, né se siano in grado di reggere anche un solo grammo del mio peso.

      “Non ti dirò che ti sbagli,” dice Corona, con voce ferma e uniforme. È straordinariamente calmo. Non posso fare a meno di chiedermi dove sia stato per tutto questo tempo, cosa abbia fatto. Non vedo segni di bruciature provocate dall’esplosione e non sanguina per colpa di nessuna ferita da arma da fuoco. “Ma, Pres, dammi il tempo di spiegarti la situazione.”

      Il suono che sfugge alle labbra di Gatto potrebbe essere definito una risata, ma solo se si ha la consapevolezza che possa essere intriso di cattiveria e promessa di violenza futura. L’espressione che ha ora non è molto diversa da quella che aveva poco prima di uccidere il suo unico figlio.

      Siamo vivi, ma solo per il momento.

      E Corona ha appena scoperto le sue carte.

      Avrebbe dovuto lasciarmi a barcollare da sola sotto lo sguardo cupo di Gatto.

      “C’è il cadavere di Gaz nel mio ufficio. Sbarazzatene e non fiatare.” Mio padre si gira e si allontana, esternando l’informazione cruciale come qualcun altro potrebbe riferire il meteo a un conoscente.

      “Cazzo,” ringhia Corona, stringendomi ancora di più tra le sue forti braccia. “Devo portarti via da qui.” Abbassa gli occhi su di me, ma io non riesco a guardarlo. Sono troppo debole. Finora mi sono affidata all’adrenalina pura, ma ormai non sono sicura che me ne sia rimasta molta.

      “Dove sono?” sussurro, con la voce tremante mentre mi aggrappo al gilet di pelle di Corona. Lui esita. Non mi piace, neanche un po’. Mi prende per le spalle e mi scosta quanto basta per potersi chinare e incontrare i miei occhi.

      “Non preoccuparti per ora,” mi dice, ma è ovvio che non posso smettere di preoccuparmi. Le uniche persone al mondo di cui mi importa qualcosa si trovano in questo complesso. “Prima dobbiamo trovare qualcuno che ti aiuti.” Sospira e distoglie lo sguardo per un momento, facendo scorrere la lingua sul labbro inferiore. “Potresti anche aver bisogno di scappare.”

      Solo io, perché Corona non è il tipo che scappa da niente. No, anche se significasse morire per mano di Gatto, rimarrebbe e affronterebbe la situazione da solo, lasciandomi correre verso il tramonto sul sellino posteriore della moto di un altro uomo. Lui è fatto così, sottostà a quell’inquietante idea di giustizia che è tutta sua.

      Mi allontano da lui e inciampo, per poi cadere tra le braccia di qualcun altro.

      Giro di scatto la testa e trovo Bestia che incombe su di me, la faccia insanguinata, pieno di lividi, con bruciature su entrambi gli avambracci nudi. Mio marito è vivo. È vivo. Con un gridolino di cui probabilmente mi pentirò in seguito, mi volto e mi lascio cadere addosso a lui.

      “Sei vivo,” sussurro, anche se a questo punto è ovvio. “Sei vivo.”

      “Ti ho delusa, zuccherino,” mi dice, accarezzandomi i capelli in un modo non dissimile da quello con cui Corona mi ha appena toccata. “Ti ho delusa.”

      Come se essere messo al tappeto dall’esplosione di una bomba e avermi fatto da scudo con il suo corpo potesse in qualche modo essere considerato una delusione.

      “Dov’è Grainger?” chiedo mentre Corona si sposta per mettersi accanto a noi.

      I due uomini si scambiano uno sguardo e la furia mi travolge come un’onda rossa scintillante. Mi sottraggo dalla presa di Bestia con tanta forza da inciampare di nuovo. Solo la mano di Corona sul gomito mi tiene in piedi.

      “Dove. È. Grainger?” domando di nuovo a denti stretti e sento che il mio corpo inizia a tremare. Sono ferita. Non è grave come dopo l’incidente in moto, ma ho bisogno di cure mediche, di un letto comodo e di bere litri di acqua fresca.

      “Sta andando in ospedale, tesoro,” mi dice Bestia, ma questa volta il suo bell’accento del sud non mi conforta. Mi sento male. Gli ospedali sono l’ultima spiaggia per il club: curiamo qui nella proprietà la maggior parte delle ferite. Persino io, quando ho abbassato il pizzo del mio primo abito da sposa per rivelare una ferita da arma da fuoco al petto, sono stata curata qui.

      Il fatto che qualcuno del club debba andare in ospedale è una brutta notizia.

      “Peccato?” sussurro, terrorizzata dall’idea di sentire la loro risposta. Ti prego, non essere morto. Maledizione, Peccato, se sei morto, io… ti troverò nella prossima vita e ti ucciderò con le mie mani. Bestia e Corona si scambiano un’occhiata prima di voltarsi di nuovo verso di me.

      “Anche lui è diretto là,” risponde Bestia, con la voce più roca che gli abbia mai sentito, densa di emozioni.

      “Cazzo,” gemo, e mi affloscio contro Corona. Lui mi tiene in piedi senza sforzo, come se non pesassi nulla, e i miei occhi si chiudono da soli. Il buio si insinua ai bordi della mia visuale, ma non mi lascio andare al dolce e beato nulla. No, so essere più forte.

      Una volta mi sono paragonata a una felce della resurrezione, ovvero un tipo di felce che cresce sui tronchi di alberi maturi, ma senza danneggiarli. Il motivo per cui avevo pensato che fosse una metafora appropriata era che stavo cercando di spiegare a Corona come potessi esistere all’interno della rigida gerarchia del club senza sentirmi un parassita. Sono un’entità a sé stante. Esisto da sola, con un piccolo aiuto da parte degli alberi.

      In questo momento, però, quello che posso dire di me è questo: la felce della resurrezione può vivere per cento anni in uno stato di morte. Può perdere fino al novantasette percento dell’acqua, mentre altre piante muoiono con una perdita del dieci percento.

      Questa sono io. Sono stata una morta vivente per anni. Ho sofferto per perdite che avrebbero paralizzato altri.

      E anche adesso, in uno dei peggiori stati in cui mi sono trovata da quando le mie sorelle sono state uccise, ho intenzione di perseverare. Apro gli occhi di scatto mentre Corona cerca di sollevarmi in piedi e mi oppongo a lui.

      I sentimenti sono un lusso; le questioni pratiche vengono prima di tutto.

      “Dobbiamo assicurarci che Gatto somministri l’antidoto,” mormoro, e Corona si acciglia confuso.

      “Come fai a sapere queste cose?” mi chiede, e io lo guardo con un’espressione che dice: eh, ma che cazzo?

      “Non sono io che dovrei fare questa domanda?” domando a mia volta, con la lingua di sabbia e le orecchie che ancora mi fischiano. Ho un’emicrania fortissima, il sangue che mi cola sul viso e il cuore che si sta strappando in strisce frastagliate ogni secondo che passiamo qui a perdere tempo. “Grey è qui.”

      Le parole escono di getto prima che io possa fermarle. Non che potessi trattenermi dal dirlo, ma sto correndo un rischio enorme. Sto dando fiducia a questi uomini in un modo che non avrei mai creduto possibile. Sto dicendo loro che il mio amico è qui, nella nostra proprietà, nel bel mezzo di questo casino del cazzo. Se volessero ucciderlo, sarebbe facilissimo. Potrebbero salvarsi la faccia con Gatto e portare ai Morte all’alba una testa mozzata che il club vorrebbe assolutamente infilare su una picca fuori dai cancelli del complesso.

      “Lui è dove?” Corona quasi si strozza mentre una profonda e pesante malinconia si deposita nelle mie ossa e resisto all’impulso di guardare ancora il cadavere di mio fratello. È possibile augurare a qualcuno di morire e poi rimpiangere che sia successo? Una volta credevo che vedere Gaz morto mi avrebbe fatta sentire soddisfatta, ma non sono compiaciuta al pensiero della sua morte come sembrava esserlo lui quando era sicuro che nostro padre avrebbe sparato a me.

      Aveva sogghignato fissandomi negli occhi ed era stato parte integrante degli eventi che avevano causato la morte orribile di Queenie e Posey, eppure... lo sto ancora piangendo. Lo sto piangendo e non capisco affatto le mie emozioni. Sfumature di grigio, Gidge. Il mondo è dipinto con sfumature di grigio. Tu sei grigia come il tuo vecchio e cattivo papà.

      “È qui, dobbiamo trovarlo prima che sia troppo tardi.” Stringo le labbra in una linea cupa e mi volto a guardare il corridoio. Problema uno: antidoto. Problema due: Grey. Problema tre... l’ospedale. Cazzo. È difficile assegnare le giuste priorità durante una crisi, soprattutto quando gli uomini che ami potrebbero... insomma loro... Non posso andarci. Non posso.

      Se stanno andando in ospedale, non posso fare altro per loro in questo momento. Devo concentrarmi sulle cose che posso cambiare, sulle vite che posso salvare, anche se preferirei essere al loro fianco. Non dovrebbero morire da soli se...

      “Non cerchiamo e non perdiamo tempo per quel mafioso,” sibila Corona, mettendomi le mani sulle braccia e abbassandosi per guardarmi in faccia. È bello da morire. Con quegli occhi, di un tenero verde muschio, e quei capelli color cioccolato dolcemente arricciati con riflessi ramati... Mi costringo a espirare. Sono così disorientata che la mia mente si perde su dettagli inutili. “Farò del mio meglio per te e non manderò una squadra a dargli la caccia. Ma di sicuro non perderò tempo a cercarlo.”

      Mi divincolo per liberarmi dalla presa di Corona, ma lui mi stringe appena le braccia, ed è sufficiente a trattenermi, indebolita come sono.

      “Con o senza il tuo aiuto, ho intenzione di cercare Grey e portarlo via dal complesso. Ha rischiato la vita per entrare qui e portarmi l’antidoto.”

      “Non riuscirai a farlo uscire adesso,” ragiona Bestia da dietro di me, poi mi posa sui fianchi le mani grandi e calde. In mezzo a lui e Corona mi sento ancorata a terra, proprio come quella stupida felce che ha piantato le radici alla base di un albero molto grande e molto robusto. Il mondo intero sembra un turbine frenetico, una tempesta violenta. Faccio in modo di trovare l’occhio del ciclone, alla ricerca di quella calma inquietante dentro di me, in modo da fermare il vortice che mi circonda.

      Gaz è morto, io no.

      Devo accettarlo ora e mettere in dubbio le motivazioni di Gatto in seguito.

      “Mi stai prendendo per il culo?” chiede Corona, la faccia pulita in modo disturbante e priva di fuliggine. Priva di sangue. Non sembra che abbia avuto un alterco di alcun tipo. È l’unico di noi a esserne uscito illeso. Allora dov’era? Che cazzo stava facendo? “Hai deciso di assecondare questa stronzata?” Si alza in piedi e fa scorrere i palmi delle mani sulle mie braccia in un modo che mi fa rabbrividire.

      Si comporta come se non fosse sicuro della nostra relazione, ma io non credo affatto che sia così.

      Lui mi vuole e ne è consapevole. Sarei dovuta diventare sua moglie. Solo che non sa come accettare il fatto che dovrà condividermi. Lo sento dal modo in cui mi tocca, dal modo in cui si rifiuta di togliere le mani dalle mie braccia.

      “Hai già conosciuto mia moglie?” Bestia si avvicina a me, la sua stazza enorme è una presenza confortante alle mie spalle. “È testarda come un mulo, non accetterà niente di meno.” La sua voce si addolcisce leggermente e sento il suo respiro agitarmi i capelli mentre mi posa un bacio sulla testa. “Inoltre,” continua con il suo tono strascicato, sollevando la testa e lasciando che quelle vocali lunghe e pigre si aggroviglino al collo di Corona come un cappio. “Abbiamo già fatto una cazzata perdendola di vista oggi. Glielo dobbiamo.”

      Corona impreca, mi libera e si passa le dita tra i capelli.

      “Dobbiamo essere certi che Gatto faccia il maggior numero di iniezioni possibile,” continuo, indicando il corridoio dove è scomparso mio padre. “Altrimenti, le persone inizieranno a morire. Resta solo mezz’ora.”

      “Quel diavolo di Grey Wolfe potrebbe averti portato una piccola dose di quella roba, ma non sa che noi l’abbiamo già,” dice Corona, alzando lo sguardo verso Bestia e posandolo poi di nuovo su di me. “Abbiamo ricevuto i risultati dei test dal nostro informatore dell’FBI, poi abbiamo chiesto a un laboratorio indipendente di creare un farmaco diverso per contrastare gli effetti del primo. Abbiamo ricevuto il lotto iniziale proprio oggi.”

      Spalanco gli occhi, ma non dovrei essere sorpresa. Sfruttare il laboratorio dell’FBI non solo garantisce i migliori risultati possibili, ma ora i federali conoscono il miscuglio speciale di droga che stanno cercando e chi, esattamente, ne è responsabile.

      Non sarei stupita se ricevessi una visita dai federali, anche se è possibile che il vicepresidente dei Morte all’alba stia tenendo il mio nome fuori dai registri. Chi lo sa?

      “Se Gatto scopre che...” Mi interrompo e mi passo le mani sul viso. Sto tremando, ma non posso farci niente. Oh, sì, sono decisamente sotto shock. E poi mi fa male la faccia. Mi fa male tutto, cazzo. Ma immagino che siano soprattutto lividi, visto che il corpo di Bestia mi ha protetto dal peggio dell’esplosione. Mi volto a guardarlo; anche se è più insanguinato di me rimane lì come una forza immortale, qualcosa di impenetrabile ed eterno, un pilastro possente. “Okay, se sa dell’antidoto, allora lo somministrerà.”

      Anche se per alcuni potrebbe essere troppo tardi. È di certo passata più di mezz’ora da quando la gente ha iniziato a bere birra e sniffare coca. Porca puttana. Stasera perderemo delle persone. Quante, non saprei dire, ma Gaz ha creato un bel po’ di danni a questo club.

      Cosa diavolo sperava di ottenere da questo casino?

      Ci penso per un attimo, mi domando che senso abbia avuto far esplodere una bomba all’interno del suo stesso club. Gaz non avrebbe mai voluto che i Morte all’alba venissero distrutti, ma se si fosse sbarazzato dei miei ragazzi, di nostro padre e forse di alcuni veterani, avrebbe potuto fare piazza pulita della sua unica opposizione.

      In teoria avrebbe potuto prendere il controllo, farsi votare come presidente.

      Soprattutto se avesse dato tutta la colpa a me e agli ufficiali, se fossimo stati noi i traditori che avrebbe così gloriosamente sconfitto.

      Ma anche…

      “Le famiglie,” dico, sentendo che mi si ghiaccia il sangue. “Chiunque non sia all’interno della proprietà è a rischio.”

      “Ho già dato l’ordine,” replica Corona, e l’adrenalina nelle mie vene raddoppia. Primo, perché trovo la sua intelligenza e la sua capacità di mantenere il controllo impressionanti e innegabilmente attraenti. Secondo, perché significa che sto ragionando bene. “Stiamo radunando tutti quelli che sono fuori dal perimetro.”

      “Allora andiamo a cercare Grey,” asserisco, passando al problema successivo mentre i miei occhi tornano a sfiorare l’ufficio di mio padre. Vedo il corpo di Gaz, il piccolo foro d’entrata insanguinato sulla nuca, lo schifo rosso e rosa che lo circonda. “Gatto ha ordinato di sbarazzarci del corpo. Non voglio che Nellie lo veda.”

      “Non ti chiederò di occuparti del corpo di tuo fratello, Gidge,” mi dice Corona, aggrottando le sopracciglia. Emette un forte sospiro. “Perché voi due non cercate… quel ragazzo?” Arriccia l’angolo del labbro in segno di disgusto. “Riportatelo alla fattoria.”

      “Alla mia fattoria,” correggo in automatico, e Corona mi lancia quel suo sguardo impossibile. Non capisco che cosa significhi e non sono nella giusta predisposizione per sviscerare le emozioni di uno di questi stronzi. “Grazie.”

      “Tu sei la fine e l’inizio di tutto per me, non è vero, Gidget?” chiede Corona con un sospiro esasperato.

      “Mi chiamo Gidge,” lo correggo, al contrario del ritornello che ho ripetuto per tutta la vita. All’inizio nessuno poteva chiamarmi Gidge, solo le mie sorelle e Reba. Ora i ragazzi devono chiamarmi Gidge perché la dolce e morbida familiarità di un soprannome è una luce nell’infinita oscurità del mio mondo.

      Ho bisogno di un posto morbido dove atterrare.

      È possibile che quattro bastardi fuorilegge ricoperti di tatuaggi possano essere per me quella morbidezza? La pista di atterraggio quando cado in picchiata da un cielo tempestoso?

      Cazzo, sei una stronza sentimentale, non è vero? penso, sforzandomi di nuovo a buttare fuori l’aria per calmarmi.

      Corona mi appoggia la mano calda sulla nuca e si china, sfiorandomi le labbra con un bacio ardente che brucia di passione tanto quanto fa male. Sto soffrendo tantissimo per il pugno di Gaz, ma accetterei l’agonia per il resto dell’eternità se significasse poter continuare a baciare Calder Reid.

      Non ho mai baciato nessuno che avesse allo stesso tempo il sapore dell’uomo più amorevole che abbia mai incontrato e anche quello del maschio alfa più testa di cazzo che esista. Corona è entrambi in contemporanea; non c’è modo di distinguere l’uno dall’altro.

      Si scosta e vedo che la sua bocca è ora lucida del mio sangue, un dettaglio che gli dà quel tocco da sopravvissuto che abbiamo io e Bestia, facendolo sembrare un po’ più reale e un po’ meno perfetto. Dov’eri? mi domando ancora, ma non ho tempo di chiederglielo adesso.

      Abbiamo un limite di tempo molto stretto.

      “Prenditi cura di lei per me,” sussurra Corona, leccandosi il mio sangue dalle labbra come se non fosse una cosa parecchio strana o morbosa da fare. In realtà la trovo quasi normale qui, in questo nostro strano mondo.

      “Non ho bisogno di spunti su come trattare mia moglie,” dice Bestia, quasi distrattamente, e Corona lo fulmina con lo sguardo. Con cattiveria. E poi se ne va, per occuparsi del cadavere di mio fratello. Potrebbe avrebbe bisogno di aiuto, ma ha ragione quando dice che non voglio essere coinvolta nella sepoltura di Gaz.

      Mi si chiude la gola mentre mi dirigo verso il corridoio, poi inciampo e mi ritrovo raddrizzata da Bestia.

      “Se si fosse nascosto, dove andrebbe?” mi chiede, con la voce morbida vicino al mio orecchio. Mi appoggio a lui, talmente stordita che riesco a malapena a stare in piedi, nonostante l’aiuto di mio marito. Marito. Ma è molto più di questo, vero? Lui ha scelto me, al di sopra di tutti e di tutto, compreso il club.

      Rifletto sulla sua domanda per un istante, i neuroni del mio cervello intorpidito faticano a formare un’idea.

      Dove andrebbe? O meglio, dove andrei io? Perché io e Grey siamo la stessa persona in corpi diversi. Mi appoggio due dita sulla mascella e un dolore bianco e accecante mi esplode nel cranio. Gaz me l’ha rotta? Cazzo, spero di no. Ho sentito dire che l’operazione alla mascella è un tormento.

      Se fossi intrappolata tra le mura della mafia, come mi comporterei? Cosa cercherei di fare? Soprattutto sapendo che c’è stato un attacco e che la gente mi sta cercando. Tutti i membri del club e i loro stramaledettissimi antenati stanno setacciando questo posto, tranne… tranne me.

      Ding, ding, ding.

      Grey cercherebbe un posto che sia innegabilmente mio. Un posto in cui, se il club lo cercasse, potrebbe nascondersi.

      “La fattoria,” dichiaro, sapendo che Reba potrebbe, e assolutamente lo farebbe, mostrare a Grey come arrivarci. Se avessero distribuito quello che avevano dell’antidoto e fossero partiti mentre ancora regnava il caos, avrebbero potuto farcela. “Credo che siano già alla fattoria.”

      Bestia annuisce, si passa le dita sul viso liscio e poi aggrotta le sopracciglia come se gli mancasse già la barba. Scuote la mano come se gli facesse male e mi guarda con i suoi splendidi occhi azzurro uovo di pettirosso.

      “Bene. Perché è proprio lì che ti porterei se non avessimo altro da fare.” Prima che io possa pensare di protestare, o forse dovrei ringraziarlo, Bestia mi afferra e mi solleva sulle spalle come un uomo delle caverne che porta via la sua sposa.

      “Mettimi...”

      Non ricordo di aver finito la frase.

    

  


  
    
      
        
          2

        

      

    

    
      Devo essere particolarmente incline a crisi di malinconia e rancore perché la mia mente è piena di scorci di cose oscure. Tutto ciò che vediamo o che ci sembra di vedere non è altro che un sogno nel sogno. La poesia oscura di Edgar Allan Poe filtra nel mio cranio, con ogni probabilità evocata dallo stesso mostro che mi ha spinta a paragonare l’omicidio di mio fratello a un romanzo di Steinbeck.

      Credo che a volte sia più facile così, capire la vita attraverso la letteratura e i sogni.

      Le immagini del club, fosche e puzzolenti di sesso e alcol, si insinuano nel mio subconscio seguite da esplosioni di carnalità e calore. Questo è per Kian. Vedo sangue, vedo desiderio, vedo Gatto in piedi da solo in un campo.

      Più chiaramente di ogni altra cosa, però, vedo le quattro bare disposte davanti a lui.

      Quattro bare per quattro bambini.

      Tre di esse hanno i coperchi chiusi, lucidi e scuri, disseminati di rose rosse e cenere bagnata dalla pioggia.

      Quello all’estremità è aperto e vuoto.

      So, con quella certezza inquietante che si ha solo nei sogni, che la quarta bara è destinata a me. È vuota solo perché non ci sono ancora dentro.

      Un gemito di dolore mi sfugge dalle labbra secche, così forte da svegliarmi.

      Apro gli occhi di scatto, sbatto le palpebre appiccicose per scacciare l’incubo e guardo il soffitto di legno. Ho la testa appoggiata sul cuscino di Bestia, il mio corpo è avvolto in coperte che sono innegabilmente impregnate del suo meraviglioso odore. Tè, libri e cuoio.

      Mi siedo di scatto e quasi sbatto la testa contro quella di mio marito.

      “Calma, Gidge,” dice, appoggiando il palmo della mano sulla mia fronte. Faccio per spingerlo via, ma lui mi prende il polso tra le dita e mi guarda dritto negli occhi. “I tuoi amici sono qui. Per ora ho nascosto Grey in soffitta. Se sarà necessario, potrà salire sul tetto e strisciare nel camino. Corona ha dimenticato di tapparlo dopo la ristrutturazione.”

      “Posso entrare ora?” chiede Reba dall’altro lato della porta e io gemo mentre mi costringo a rimanere in posizione seduta. Bestia mi libera la testa e si accovaccia di nuovo sui talloni di fianco al letto. “Quel bruto mi ha chiusa fuori!”

      Mi sfrego la fronte e guardo l’orologio sul comodino. Porca puttana!

      “Ho dormito per sei ore?” grido. Scosto con foga le coperte e lotto per liberarmi dalle lenzuola aggrovigliate. Bestia mi afferra per le spalle e mi tiene ferma, usando una forza gentile per impedirmi di agitarmi. “Devo andare all’ospedale, Bestia,” dico di getto, cercando di spostare le sue mani anche solo di una frazione di centimetro dalle mie spalle. “Peccato e Grainger...”

      Mi si spezza la voce e sollevo uno sguardo che so non essere appropriato. È uno sguardo che implora a ogni battito di ciglia, che brilla di speranze non espresse che non ho il diritto di avere. La mia vita non è mai stata facile, mai stata semplice. Ho vissuto un’orribile tragedia dopo l’altra. Come potevo aspettarmi di cavalcare verso il tramonto non con uno, nemmeno con due, ma con quattro uomini che amo con tutto il cuore? Quando cazzo mi sono permessa di desiderare e avere bisogno di questo?

      Sono una bella sciocca, non c’è dubbio.

      “Sono entrambi vivi,” annuncia Bestia. Dal modo in cui si inumidisce le labbra capisco che non mi ha detto la storia completa. “Però Grainger ha bisogno di un altro intervento chirurgico. Dobbiamo andare in ospedale alla svelta, zuccherino.”

      Merda, merda, merda.

      Cerco di alzarmi in piedi, ma Bestia mi trattiene, costringendomi a incontrare il suo sguardo ancora una volta.

      “Devi stare tranquilla, tesoro. Hai la faccia gonfia e il corpo ricoperto di lividi. Non dovresti affatto stare in piedi. A essere sincero, una visita in ospedale non sarebbe del tutto fuori luogo, viste le tue condizioni.” Finalmente riesco a togliermi le sue mani dalle spalle, ma solo perché me lo permette.

      Poi mi alzo e apro la porta, sorpresa di trovare Grey e Reba ad aspettarmi dall’altra parte, e il mio cane che mi scodinzola dal fondo del corridoio. Fem però non si avvicina, mantenendo le distanze sia da Grey che da Bestia. Odia gli uomini.

      Il viso di Reba si scompone per qualsiasi cosa veda sul mio.

      “Santo cielo, zuccherino, cosa ti ha fatto?” Mi sfiora le guance con le dita, ma anche il suo tocco leggero come una piuma è troppo e mi provoca un brivido. Posso solo immaginare il mio aspetto ora che il gonfiore si è fatto sentire. “Gidge...”

      “Ho bisogno che voi restiate qui mentre siamo via,” dico, facendo guizzare lo sguardo tra Reba e Grey. Non appena Bestia si avvicina a me e vede che il ragazzo mafioso si trova nel corridoio, diventa freddo e spaventoso come quando ha picchiato a sangue Gaz. Più precisamente, quando l’ho pregato di non uccidere Gaz. Non per il bene di mio fratello, ovvio, ma per il suo. “Aspetta.” Tendo il braccio destro per bloccarlo. Potrei mai fermare fisicamente Bestia? Anche se dovessi abbandonare tutte le speranze e i sogni e buttarmi in una carriera nel fitness? No. Sono abbastanza donna da ammetterlo: non sarò mai in grado di battere Catcher Coffey quando si tratta di pura forza bruta.

      Ma per fortuna non ne ho bisogno.

      Perché Bestia mi ha consegnato il suo guinzaglio, che è attaccato dritto al suo cuore. E, se vogliamo essere onesti, probabilmente anche al suo cazzo, giusto? Trattengo una risatina isterica, perché questo è proprio il giorno delle nozze che poteva aspettarsi una persona come me.

      Ho avuto una sola, bollente sveltina con il mio nuovo maritino e poi bam, la mia intera vita è rovinata e niente nell’universo ha senso. Come ha potuto Gatto sparare a Gaz davanti a me? Come? Non lo comprendo e, come la maggior parte degli esseri umani, sono terrorizzata dalle cose che non riesco a capire.

      “Grey,” ripeto, e lui emette un sospiro drammatico, allungando la mano per sistemarmi una ciocca dietro l’orecchio. A quanto pare, il sudore mi ha appiccicato i capelli alla fronte. Fantastico. Bestia afferra il polso di Grey prima che io possa fermarlo e il mio amico fa una smorfia di rabbia per l’orribile scricchiolio che ne consegue.

      “Potete essere amici, ma non toccarla, cazzo,” dice Bestia, con molta calma e tono molto neutro. Rilascia la mano di Grey e lui si strofina il polso come se gli facesse male. Non deve essere rotto, però, altrimenti non se lo strofinerebbe in quel modo. Grazie al cielo.

      “Hai un aspetto terribile nel giorno del tuo matrimonio con Bestia, come nel giorno in cui stavi per sposare me,” commenta Grey; in modo piuttosto asciutto, aggiungerei. Ha fegato, considerando che si trova ancora una volta in territorio nemico.

      “Hai imparato qualcosa dall’ultima volta che sei stato rapito e tenuto prigioniero dal club? Non fare l’idiota, Grey,” lo avverto, anche se sento Bestia irrigidirsi ancora di più dietro di me. Non ho dubbi che se non ci fossi io tra loro, metaforicamente più che fisicamente, Bestia non esiterebbe a uccidere Grey Wolfe. “Sei in grossi guai qui, non abbiamo tempo né risorse per portarti via dal complesso per un po’.”

      “Non sarebbe comunque possibile in questo momento,” aggiunge Bestia, come se ritenesse importante che Grey lo sappia. Non so dire perché. Voleva avvertirlo di stare lontano per evitare che muoia, così io non dovrò affrontare un’altra tragedia? Mmh. Probabilmente no. Più che altro, vuole sapere cosa sa con esattezza prima di liberarlo.

      Perché se Grey venisse catturato e torturato di nuovo, cosa direbbe al club di noi? Potrebbe essere un dettaglio irrilevante, visto che qualsiasi cosa Gaz abbia mostrato a mio padre sul cellulare è stata presentata come prova inconfutabile. Tuttavia, non fa mai male essere prudenti.

      Gatto potrebbe ancora venire a cercarmi.

      Non credo affatto di essere fuori dai guai.

      “Non andrei in ospedale se fossi in te,” mi dice Grey con un sospiro. Mi indica la fronte e chiude un occhio. “Ci sono cecchini ovunque che aspettano di spararti in faccia.”

      “Sono sopravvissuta al corteo,” dico, con i palmi delle mani che mi prudono mentre penso a Grainger e a Peccato. Se Bestia è davvero disposto a rischiare di portarmi in ospedale, allora le cose si sono messe male. Davvero tanto male. “Cosa c’è di diverso in questo caso?”

      “Sei sopravvissuta al corteo perché ti ho aiutata. Ho fatto in modo che Reba mi passasse informazioni su qualsiasi cosa le venisse in mente, molte delle quali pertinenti e concrete. Quando ho comunicato a mio padre l’orario errato di inizio del corteo, mi ha creduto.”

      Rivolgo a Reba un’occhiata severa e lei si rabbuia.

      Quindi ora è leale a Grey? Che cazzo.

      “Era l’unico modo. Non potevo vederti soffrire,” sussurra, e io stringo i denti, gesto che mi fa esplodere la testa con fuochi d’artificio di dolore, allora ricordo a me stessa di non farlo mai più. Forse Bestia ha ragione? Forse ho davvero bisogno di un medico?

      “Cecchini, eh?” chiede Bestia dopo un attimo di riflessione. “Niente di inaspettato. Posso comunque portarla all’ospedale senza problemi.”

      “Decidi tu,” acconsente Grey con gentilezza, lanciandomi un’occhiata mentre i capelli biondo sporco gli ricadono sugli occhi grigio erica. Guardandolo ora, sono davvero sollevata che non ci siamo innamorati. Non avrebbe funzionato. Sembra un emarginato qui come lo ero io al palazzo della mafia. Forse siamo la stessa persona, ma siamo vestiti di peccati diversi.

      I miei sono ispidi, turbolenti, e di certo un po’ sregolati; quelli di Grey sono fatti di veleno di cobra e seta imbevuta di liquido per imbalsamazione. Entrambe le cose ti uccidono, ma provocano danni diversi.

      Non sarebbe stato in grado di adattarsi qui, soprattutto non con i miei uomini.

      Neanche in un milione di anni.

      E poiché scegliere tra Grey e gli altri è una scelta relativamente semplice, so di aver preso la decisione giusta quel giorno, quando sono rimasta nella cattedrale e ho brandito un Uzi contro gli invitati al mio stesso matrimonio.

      “Quello che voglio dire è: fai attenzione,” mi avverte di nuovo, lanciandomi un’occhiata esaminatrice che termina con un forte scuotimento della testa. “Vai, io rimarrò nascosto.”

      “Se qualcuno si fa vivo mentre siamo via, entra nel camino,” ordina Bestia, lanciando a Reba un’occhiata diversa. “Tu siediti bella tranquilla sul divano. Magari offri un po’ di tè dolce o qualcosa del genere.”

      “Dici sul serio?” chiede Reba, aggrottando le sopracciglia mentre Bestia mi attira di nuovo nella stanza e chiude la porta. Da una cassettiera estrae un maglione a maniche lunghe. È abbastanza grande da farmi da vestito, ma credo sia questo l’intento.

      “Attirerai molta attenzione in ospedale,” mi dice, guardandomi e passandomi una mano sul viso. “Giovane, bella e…” Bestia si interrompe con un sospiro mentre io lo guardo sollevando un sopracciglio. “Tanto malconcia.”

      Non è quello che intendeva dire in origine, e lo sappiamo entrambi.

      “Giovane, bella e… cosa?” chiedo, sentendo tutto il mio corpo diventare ghiacciato.

      No.

      Non oggi. Per favore, non scaricarmi addosso questa roba proprio oggi.

      Bestia si accorge subito del suo errore e mi lancia il maglione.

      “Odio doverlo chiedere il primo giorno del nostro matrimonio,” riprende, con la mascella contratta mentre si avvicina e strofina un pollice sull’angolo gonfio delle mie labbra. “Quanto sei brava a truccarti?”

      Questa volta rido. È una risata isterica, che non riesco a trattenere.

      “Giusto. Mi limiterò a... coprire i lividi.” Stringo il maglione troppo grande contro il petto. Ora indosso vestiti puliti: prima Bestia deve avermi spogliata, lavata e rivestita. Ho solo bisogno di un reggiseno, un paio di leggings e i miei articoli da toilette. La maglietta e le mutandine sono pulite. “Devo usare il bagno di Corona.”

      Bestia annuisce e apre la porta, accompagnandomi al piano di sopra.

      E poi via verso l’ospedale.

      Io, giovane, bella e… sposata con un fuorilegge molto più vecchio, coperta di lividi e con un viso gonfio che nessun correttore può nascondere. Cazzo. Ora come ora, per il club sono un peso ambulante e parlante.

      Ma, a prescindere da ciò che sembra, una cosa la so: l’uomo che mi ha colpita è morto come merita, e io non sono una ragazzina innocente.

      Sono e sarò sempre un predatore cauto.
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      Non mi sorprende che tutti gli sguardi si rivolgano a me non appena metto piede in quell’ospedale. Un’infermiera accetta di accompagnarmi da Peccato se solo la seguo per un momento in una sala esami chiusa, per vedere se quel gonfiore intorno all’occhio non sia qualcosa di cui preoccuparsi.

      Le permetto di esaminarlo, anche se stringo i denti per l’ironia della situazione. Ci sono tante vittime di abusi domestici che hanno bisogno di questo tipo di aiuto, ma io non sono né sarò mai una di loro. Se uno dei miei uomini osasse picchiarmi, gli taglierei le palle nel sonno con le mie stesse mani.

      Poi lo lascerei. Per sempre.

      In ogni caso, l’aiuto che mi è stato offerto mi rende empatica, ma non ne ho bisogno, neanche un po’. Dopo aver accettato di dare almeno un’occhiata ad alcuni opuscoli sulla violenza domestica accuratamente selezionati, li ripasso all’infermiera e la fisso negli occhi.

      “Me l’avevi promesso,” le ricordo, e lei con riluttanza accompagna me, e non Bestia, in una stanza d’ospedale dove Peccato giace in stato comatoso, con una benda sul collo e dei tubicini collegati alle braccia. Mi mordo il labbro inferiore. Cazzo. È più pallido e malridotto di quanto non l’abbia mai visto.

      Sembra uno stato diverso dal semplice sonno.

      “Fammi entrare,” ordino senza preoccuparmi di guardare l’infermiera. Lei mi rivolge un’altra espressione triste e comprensiva e scuote appena la testa.

      “Non siete parenti e lui non è in grado di ricevere visite.” La donna mi mette una mano sul braccio e capisco che già non vede l’ora di allontanarsi da me. A essere più precisi, è molto probabile che sia sovraccarica di lavoro e mostruosamente sottopagata, motivo per cui le infermiere meritano un grande plauso e un cazzo di aumento.

      Io, di sicuro, non ho la capacità emotiva per trattare con esseri umani ogni giorno per lavoro. Sarei più simile a una di quelle infermiere serial killer che uccidono i pazienti.

      “Sta... bene?” chiedo. Appoggio le dita sul vetro, sapendo che sto facendo perdere tempo a questa donna ma trovando difficile preoccuparmene. Sei sopravvissuta al peggior dolore che esista più di una volta. Se qualcosa dovesse andare storto, sopravviverai. Starai bene.

      Ma, in qualche modo, questo sembra diverso.

      Non sono del tutto sicura che riuscirei a sopravvivere.

      Quando le mie sorelle morirono, riuscii a scaricare parte di quel peso sulle spalle di Peccato. Lo percepii quel giorno al cimitero, con la cenere e la pioggia che turbinavano intorno a noi mentre ci baciavamo nel modo più inappropriato possibile. Avrebbe potuto comportarsi da stronzo e continuare a fare il coglione. Ma stava soffrendo e io ho potuto condividere il dolore con lui.

      Se morisse ora, sarebbe come assistere a tre decessi in una volta sola. Il suo, e quelli di Queenie e Posey. Un incubo ricorrente da cui non riesco a svegliarmi.

      “Non posso rispondere, mi dispiace.” La donna toglie la mano dal mio braccio e fa un passo indietro. “Invece, in merito all’altro signore che hai chiesto di vedere, lo stanno portando adesso in sala operatoria.”

      Si sente un trillo e voci che riecheggiano nell’altoparlante.

      Viene chiamato un codice e mi si gela il sangue. Spalanco gli occhi quando l’infermiera mi fa cenno di tornare in sala d’attesa.

      “Ho bisogno che torni indietro e resti là. Puoi farmi questo favore?” Poi mi lancia un’occhiata tagliente, come se sapesse che dovrebbe riaccompagnarmi in sala d’attesa, ma forse anche che è l’unica persona al piano che può occuparsi del codice chiamato dagli altoparlanti.

      L’infermiera si allontana con riluttanza e inizia a corricchiare. Ho un attimo di esitazione, ma infine decido di seguirla; la mia camminata si trasforma in una corsa che mi porta in fondo al corridoio, a destra e in un altro corridoio. Seguo l’infermiera attraverso una serie di porte a battente e mi ritrovo in una stanza piena di discorsi smorzati e bip ritmici.

      È una sala di rianimazione.

      Abbasso lo sguardo sul viso del paziente.

      È Grainger.

      È sempre Cade testa di cazzo Grainger, vero?

      Mi limito a fissarlo, congelata sulla soglia, mentre l’equipe medica inserisce una flebo. Tutti qui dentro mi sembrano avvolti in una tranquillità frenetica. E questo mi terrorizza.

      “Raelynn Grainger?” chiede una voce e io sbatto le palpebre, giro la testa di lato, come se ci fosse una forza fisica a tenere il mio sguardo fisso sul volto di Cade. Ha appena detto Raelynn Grainger?

      Chi cazzo sarebbe?

      Mi chiedo se abbia una moglie o qualcosa del genere, ma poi mi rendo conto che non me ne frega un cazzo. Non può morire. Non può morire, cazzo. È... è impossibile.

      Cos’è la vita senza Cade Grainger, quel bastardo figlio di puttana? È l’uomo più fastidioso e con molte probabilità il più attraente del pianeta. Io… non lo sopporto. Io…

      Mi metto una mano sulla bocca e il dolore che sento in faccia mi provoca un leggero brivido, ma non me ne preoccupo.

      Sto finalmente piangendo di nuovo, libera come facevo prima della morte delle mie sorelle, come se avessi ancora delle lacrime da versare. È questo che fa l’amore. Ti riempie il cuore di acqua salata, ti fa ribaltare e annegare in un mare in tempesta.

      Sono innamorata di Grainger e lui sta morendo?

      Non gli è permesso morire.

      “Sono l’assistente incaricata della comunicazione tra famiglia e ospedale.” La donna si ferma accanto a me, ma poi un cipiglio profondo le compare sulla fronte. “Tu non sei Raelynn Grainger,” dice, come se in qualche modo potesse saperlo.

      “Sì, sono io,” dico, rendendomi conto che nessuno mi ha ancora cacciata dalla stanza. Questo significa che se sono Raelynn posso restare, giusto? “Sono io.”

      “Ne dubito fortemente,” mi corregge con gentilezza, come se pensasse che io sia confusa e non solo bugiarda. Faccio un passo avanti e la donna sembra che stia per allungare la mano per fermarmi. “Sei la sua ragazza, magari?” Abbassa lo sguardo e osserva accigliata l’anello che ho al dito. “Moglie?” Controlla la documentazione.

      “Ci siamo sposati proprio oggi,” sussurro, strofinando il dito sulla superficie dell’anello.

      La donna sembra allarmata e non mi crede del tutto, ma prende una decisione in una frazione di secondo quando si accorge che la squadra sta lavorando sulle compressioni toraciche.

      Dovrei essere in preda al panico.

      Invece, sono del tutto intorpidita. Le vertigini di prima mi assalgono, ma mi rifiuto di lasciarmi indebolire in questo momento. Potrò crollare più tardi se… se le cose andranno diversamente da come voglio.

      “Se vuoi stargli accanto e tenergli la mano, non c’è problema. Lavoreremo intorno a te.” Mi mette le mani sulle spalle e mi guida in avanti. “Sei l’unica persona nella stanza a cui potrebbe reagire.”

      Ho la sensazione che le sue parole siano banalità senza senso, che valgono quanto un soffione di dente di leone nel vento. Ma non mi interessa. Ho letto un articolo che elencava i pro e i contro della presenza della famiglia durante la rianimazione e, anche se l’ho dovuto leggere per la scuola, mi è rimasto impresso.

      Capisco perché.

      Perché sono qui dentro e penso che morirei se dovessi stare in corridoio.

      Avvolgo le dita intorno alla mano destra di Grainger mentre faccio del mio meglio per non intralciare le operazioni. Le lacrime mi scorrono libere sul viso ed è probabile che rovinino il trucco accurato con cui ho tentato di coprire i lividi, ma non importa. È in questi momenti, questi ultimi momenti in cui sai che sono gli ultimi, che il mondo intero acquisisce una chiarezza perfetta.

      Niente è mai stato più semplice o più sensato.

      Ogni momento è speciale, ogni secondo è importante.

      Stringo la mano di Grainger e la porto alla bocca per depositarci un bacio.

      “Sono qui,” gli prometto, perché non credo che Raelynn Grainger, chiunque sia, stia arrivando. Non ho mai sentito Cade parlare della sua famiglia, neanche un accenno. Di tutti e quattro gli uomini, lui è quello di cui so meno. Non ha mai parlato di una zia a cui voleva bene e di una carriera nelle forze dell’ordine, come nel caso di Corona. Mai parlato di una sorella e di un padre orribile, di una vendetta e della precoce perdita dell’innocenza come nel caso di Peccato. E di certo non di una cintura da campione con cui fare anelli come Bestia.

      Lui è solo Grainger.

      Non ha nessuno.

      Solo il club.

      Solo me.

      Le lacrime cadono grosse e calde sulla sua mano mentre la squadra medica lavora, come promesso, intorno a me e io guardo il bellissimo viso di quest’uomo. Mi accovaccio accanto a lui, in modo da poter avvicinare le labbra al suo orecchio.

      “Ti prego, non morire,” sussurro, con una voce molto più decisa di quanto mi aspettassi. “Non ti è permesso mettermi incinta e poi morire, è una cazzo di fregatura.”

      Mi strozzo con le parole, che non so nemmeno se siano vere, ma se c’è qualcosa che può risvegliare l’uomo che amo, è questa idea. Un sogno lontano, strano e incasinato di una famiglia. E non intendo solo perché potrebbe essere coinvolto un bambino. Niente affatto. Sto parlando di me stessa. Di Bestia, Peccato e Corona. Di Fem-fem e di Reba. Di imparare a far entrare Nellie quel tanto che basta per apprezzare i suoi progressi, quanto basta per non farmi trascinare a fondo con lei qualora avesse una ricaduta.

      Tutte queste cose.

      “Puoi farcela, Cade,” sussurro, e gli deposito un bacio leggero sulla guancia barbuta. “Ti amo e ce la puoi fare.” Mi allontano, ma non smetto di tenergli la mano. Non lo farò, a meno che non sia necessario per salvargli la vita.

      Non lo lascerò mai andare, né fisicamente né metaforicamente.
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      Bestia mi prende al volo quando esco dal centro traumi. Sono quasi certa che nemmeno a lui sia permesso stare qui, ma va bene così. Non riesco più a stare in piedi da sola, sto sudando e le vertigini non passano. Forse ho bisogno di farmi visitare come si deve? C’è un medico nel complesso, ha un ambulatorio con del personale e una discreta quantità di attrezzature per uno studio così piccolo ed esclusivo.

      Ma dovrebbe essere sufficiente.

      Deve esserlo, perché sto esaurendo le energie.

      “Zuccherino?” mi chiama Bestia con tono basso e voce preoccupata. Grainger non avrà una presa sul cuore di Bestia come sul mio, ma questi uomini sono come fratelli. Si fidano l’uno dell’altro in modo implicito. E, cosa più importante, si fidano di me. È così che so per certo che potrebbe funzionare, per quanto ognuno di loro a volte possa essere possessivo.

      Mi ci vuole un attimo per riprendere fiato perché lì dentro ho vissuto un’esperienza intensa. È stata la cosa più snervante che abbia mai visto in vita mia, qualcuno che amo sospeso su un filo, impantanato in una strana realtà tra la vita e la morte. Quando hanno sparato a Queenie, è finita in un istante. Non c’era da chiedersi, sperare o aspettare, era solo un dato di fatto. Quando sono arrivata da Posey, il risultato è stato lo stesso.

      Era morta.

      Grainger non lo è.

      “È ancora qui,” dico in un sussurro, le ginocchia deboli. Bestia mi aiuta a sedermi su una sedia e mi sistema la sua giacca dietro alla testa quando mi appoggio all’indietro. “È vivo.”

      Le parole hanno un sapore dolce ma incerto. Le condizioni di Granger si sono stabilizzate. Ma lo erano anche all’inizio della giornata e sono crollate in fretta. In base a quello che mi hanno detto, sembra che la squadra medica abbia individuato la causa, ma non parlo l’ospedalese, quindi non so aggiungere altro se non dire che per ora sta bene.

      “Come sta Peccato?” mormoro, perché credo proprio di aver finito le forze per alzarmi e andare a vedere di persona. Se è stabile, non mi muovo. Se non lo è... Aspetto che Bestia risponda, tenendo gli occhi chiusi.

      “Come quando sei entrata. Nessun cambiamento.” Bestia si siede e mi tira in grembo. È una posizione strana. Prima ci parlavamo a malapena, cazzo. Anche il giorno in cui abbiamo fatto sesso per la prima volta, sapevo poco o nulla di lui; eravamo degli estranei.

      Credo che, per molti versi, lo siamo ancora.

      Ma so questo: mi piace stare qui con lui.

      “Non riesco a credere che ci siamo sposati oggi,” mormoro mentre lui mi incastra sotto il mento e grugnisce.

      “È successo. E credimi, tesoro, ti mostrerò come un uomo dovrebbe trattare sua moglie.” Mi accarezza i capelli con la mano destra, la stessa mano con cui ha ucciso tante persone, le ha seppellite nel giardino di mia nonna e ha lavato via fiumi di sangue. “Ora dormi. Ti sveglierò se avranno bisogno di te.”

      Non era mia intenzione obbedire, davvero.

      Quando mi sveglio la volta successiva, mi trovo di fronte la stessa infermiera di prima. Sembra infastidita dalla mia presenza. Forse perché ho detto a quell’assistente per le famiglie che ero la moglie di Grainger, invece eccomi qui seduta in braccio a un altro uomo.

      Questa è l’unica parte che non mi piace della possibile vita con quattro uomini: sembra non ci sia un modo per far sì che gli altri riconoscano che il mio posto è al capezzale di Grainger, così come a quello di Peccato, Bestia e Corona.

      Mi alzo in piedi mentre la donna mi fissa con un’espressione così confusa che vorrei tanto sapere a cosa pensa. Ormai deve sapere chi siamo. Mi chiedo se sappia anche che Gatto pagherà chiunque serva, purché mantenga il silenzio. Nessuno deve essere a conoscenza che alcuni dei suoi uomini si sono presentati qui oggi, che c’è stato un attacco nella proprietà del club.

      È un’informazione che verrà seppellita, proprio come tutto il resto.

      “Vuoi vedere il tuo... amico?” mi chiede, studiando il mio volto tumefatto con un cinismo ben meritato che non posso affatto biasimare. Mi sforzo ad alzarmi in piedi, mentre Bestia mi sostiene con una mano sul braccio. Oscillo un po’, ma quando mi rilascia sono in piedi e mi sento già un po’ meglio. È un buon segno, no?

      L’ha chiamato amico. Ma non può sapere che Colton Young è molto più di questo. È una parte di me, una parte integrante. È un pezzo del mio passato, una porzione delle fondamenta del mio presente e un faro di speranza per il mio futuro.

      Quindi, sì.

      Vorrei vedere il mio maledetto amico.

      Il mio amante.

      La mia... anima gemella? Le anime dannate possono sentirsi così? Possono provare questi sentimenti per più di una persona?

      L’istinto mi suggerisce che la risposta è sì, perché è quello che provo.

      In questo ospedale, senza dubbio un luogo in cui l’essenza calda e profumata dell’illegalità si è infiltrata ancora più a fondo che a casa della nonna, è facile rendersene conto. L’arroganza, i sentimenti feriti e la semantica non hanno molta importanza qui.

      “Mi piacerebbe,” rispondo. Incrocio il suo sguardo a testa alta e spero con tutto il cuore che non inizi a chiamare un mucchio di organizzazioni per convincermi a occuparmi del mio benessere. Scommetto la mia tetta sinistra che oggi Gatto ha già pagato la polizia più di una volta. Ma, in questo frangente, non sono faccende che mi riguardano

      La donna si gira e mi guida verso la stanza di Peccato.

      È sveglio. Grazie al cielo. Quasi crollo contro il muro per il sollievo, ma il bisogno di andare da lui è troppo insistente per essere ignorato. Mi dà forza quando non ne ho più.

      Peccato alza lo sguardo verso di me e i suoi occhi si addolciscono quel tanto che basta per farmi sentire un milione di cose non dette tra di noi. Questa è un’afflizione, dice il suo sguardo. Questo amore è una ferita che non voglio guarisca mai. C’è sollievo nei suoi occhi, un’ondata quasi travolgente. Era disposto a morire per salvarmi la vita, ma è molto più dolce che siamo entrambi qui, riuniti.

      Mentre il suo sguardo resta dolce e invitante, il resto di lui si tende e irrigidisce alla vista del mio viso tumefatto. Per poco non inciampo nella fretta di raggiungerlo e poi, nonostante le proteste dell’infermiera, salgo sul letto d’ospedale e lo bacio in un’esplosione di emozioni e calore.

      Non ho mai provato nulla di simile prima d’ora.

      Credo di non essere mai stata baciata in questo modo, né di aver mai baciato qualcuno in questo modo.

      È diverso da quello a cui sono abituata, da quel terribile lerciume nero che sembra ricoprire ogni cosa, dal cuore all’anima, contaminando le mie ossa e il mio sangue. Questo è un bacio che non nasce da uno strazio condiviso. Non è lussuria e calore, è sentimento. C’è del sentimento in questo, un sentimento vero, genuino.

      Appoggio le mani ai lati del viso di Peccato, allontanandomi quel tanto che basta per prendere fiato. Lo guardo negli occhi mentre lui mi mette le mani sui fianchi e torna a guardarmi. Sono a cavalcioni su di lui e, grazie al cotone sottile del camice che indossa e al lenzuolo sotto di me, è facile capire che gli è già venuto duro.

      L’infermiera, o chiunque sia, mi sta parlando, ma io non ascolto.

      Traccio con i pollici il labbro inferiore di Peccato mentre osservo il grigio antracite dei suoi occhi, i cerchi quasi lavanda vicino ai bordi delle iridi, il lieve riflesso azzurro in sottofondo.

      “Più tardi ti darò un pugno nelle palle,” sussurro, e lui quasi mi sorride, ma poi fa una smorfia per il movimento e inclina la testa da un lato, come se gli facesse male il collo. Anch’io sento il viso dolorante, mi pulsa a causa del bacio, ma ci sono alcuni tipi di dolore che diventano squisiti in certi contesti, e questo è uno di quelli.

      È il dolore di sapere che siete entrambi ancora vivi e che tutto fa male, ma va bene così. Perché stai ancora respirando, il tuo cuore batte ancora. Se hai questo, puoi affrontare qualsiasi altra cosa. Qualsiasi

      Be’, tranne… Guardo appena di lato, come se potessi vedere Grainger attraverso tutti i muri che ci separano. Mi concentro di nuovo su Peccato.

      “Non avresti dovuto farlo,” continuo a bassa voce, mentre lui mi scosta con molta cautela tenendomi le mani sui fianchi. “Non avresti dovuto spingermi via e correre incontro al pericolo, non avresti dovuto sparare contro di loro.”

      “Stai bene?” mi interrompe, la voce roca, ma con una sfumatura d’acciaio. “Cosa ti è successo alla faccia?”

      “Gaz,” dico, e un guizzo orribile di rabbia attraversa il volto di Peccato. Lo stringo tra le mani, anche se l’infermiera sospira con fare drammatico alle mie spalle.

      “Ti prego, non costringermi a chiamare la sicurezza,” dice, allora io mi chino svelta in avanti e accosto le labbra all’orecchio di Peccato.

      “È già morto. Cerca di rilassarti.” Mi ritraggo e salto di nuovo a terra, lanciando all’infermiera un’occhiataccia che non merita. Lo so bene. Ma a volte è impossibile ricordare che la vita non ruota completamente intorno a te e alle persone che ami. “Spiegherei come stanno le cose, ma non sono sicura che per te avrebbe senso.”

      “A ogni modo, l’altro tuo amico è uscito dalla sala operatoria e sta relativamente bene.”

      “Relativamente?” chiedo mentre Peccato tossisce e poi geme, allunga la mano destra per tastare con delicatezza il lato del collo. Mi preoccupo per lui. Per Grainger. Mi preoccupo che la mafia possa insinuarsi in questo ospedale. Sarebbe così facile iniettare un farmaco nelle flebo di uno o di entrambi gli uomini e... No. Mio padre ha disseminato persone in ogni angolo di questo posto, maledizione. Da quando ho iniziato a dubitare della forza del club?

      Se c’è una cosa di cui dovrei essere certa, è il potere che i Morte all’alba, e di conseguenza mio padre, detiene. Anche la mafia di Grey Wolfe è forte, senza dubbio, ma qui stiamo parlando di uno scontro fra titani

      Nessun gruppo è in vantaggio sull’altro.

      “Restiamo cautamente ottimisti,” mi assicura l’infermiera con un altro sospiro. Capisco che vorrebbe dire di più, ma sarei sorpresa se ancora non fosse stata informata sulla mia identità. Nessun residente ad Ashbury ignora la presenza della mafia o del club. Di tanto in tanto, protestano contro uno o entrambi. Di tanto in tanto, un politico fa promesse vuote.

      Non ha mai importanza.

      A questo punto, il governo degli Stati Uniti dovrebbe inviare l’esercito per risolvere il problema.

      Anche in quel caso, scommetto che gli daremmo filo da torcere, in stile guerriglia.

      “Possiamo avere un momento?” chiedo e la donna esita, come se volesse protestare. Alla fine annuisce ed esce dalla stanza, chiudendosi la porta alle spalle. “Cosa ti è successo?” chiedo, allungando una mano su quella di Peccato, ancora appoggiata al lato del suo collo.

      “Un proiettile mi ha sfiorato,” dice, con gli occhi che si restringono leggermente al ricordo. “Be’, mi hanno sparato.” Scosta il lenzuolo e indica un punto nel braccio, nella spalla e nel fianco. “Non hanno colpito niente di vitale. A parte questo. Uno mi ha sfiorato il collo.” Si inumidisce le labbra. “Stavo sanguinando dappertutto, cazzo.” Rabbrividisce ed espira, chiude gli occhi per un breve istante. “Ero sicuro che fosse la fine per me, Gidge.”

      Mi siedo sul bordo del letto e appoggio il braccio contro il suo, intreccio le dita della mano sinistra con quelle della sua destra. Un’ondata di calore mi attraversa, ma non di tipo sessuale.

      Okay, questa è una bugia. In parte è sessuale, che io voglia ammetterlo o meno. Il mio corpo reagisce a quello di Peccato nello stesso modo in cui lui reagisce a me, anche se nessuno dei due ha voglia di fare sesso al momento.

      Ma soprattutto è un calore emotivo.

      Forse... no, senza dubbio, per quanto il mio cervello bacato odi ammetterlo, è amore.

      Ecco cos’è.

      Come una rosa che sboccia in un campo di erbacce.

      Temevo che non avrei più rivisto Peccato dopo essere partita alla ricerca di una pistola, essermi imbattuta in Gaz, aver visto mio padre sollevare un’arma e puntarmela in faccia. Dov’è Gatto adesso? Cosa sta pensando? Cosa sta facendo?

      Perché non può stare bene dal punto di vista emotivo, dopo aver sparato al suo unico figlio.

      Da quattro figli a una sola.

      Resto io, quella che preferisce meno.

      Merda.

      Avevo ragione a temere Gatto per tutto questo tempo, non è vero? Cioè, sapevo che sarebbe stato in grado di uccidere la sua stessa progenie, se necessario. Ma allora, come faccio a essere ancora qui? Cosa c’è di diverso nel mio tradimento rispetto a quello di mio fratello?

      “Grainger è quasi morto, ma Bestia e Corona stanno bene,” gli comunico, e anche se Peccato non risponde, sento che mi guarda, in attesa di una spiegazione. A proposito, Corona dovrebbe essere qui, no? È scomparso da ore, un tempo più che sufficiente per scaricare Gaz in una buca. Un’altra sparizione. “Non so cosa sia successo a Grainger con esattezza, ma è stato brutto. Catastrofico, a dire il vero.”

      Peccato si porta la mia mano alla bocca, i tubicini nel suo braccio sbattono tra loro, e mi bacia le nocche in modo gentile ma dominante, come se possedesse ogni osso della mia mano. E accidenti se non mi piace. Mi infastidisce anche.

      “Quella dichiarazione che ti ho fatto l’altra sera,” mi dice, e io lo guardo. I nostri occhi si incontrano ed entrambi sappiamo esattamente di cosa sta parlando. “Mai nella mia vita sono stato più grato per qualcosa.”

      “La dichiarazione in cui hai detto: Se però questo è quello che vuoi davvero, sappi che ti starò parecchio addosso?” Faccio una smorfia esagerata per cercare di rendere la frase più spiritosa o divertente, ma il tentativo non va a buon fine. Non importa, basta che ci capiamo.

      “Se io fossi morto, o se tu fossi morta, almeno avremmo saputo entrambi la verità.” Peccato espira e appoggia la testa all’indietro, sul basso e merdoso cuscino dell’ospedale. Chiude gli occhi, ma poi ne riapre uno per guardarmi. Riesce a capire quanto mi batte forte il cuore? Quanto poco mi senta l’impavida Gidget? “In ogni caso, almeno quel tuo culo impertinente è mio.”

      Stringe quell’unico occhio aperto mentre io alzo le sopracciglia in segno di silenziosa sfida alla sua affermazione. Sa benissimo che il mio culo non appartiene a nessuno tranne che a me.

      “Che c’è? Bestia può anche avere la tua mano e Corona la tua casa. Grainger... be’, non so cosa abbia Grainger, ma quel culo è mio.”

      “Anche se Cade me l’ha scopato per primo?” chiedo ironica e Peccato alza il dito medio della mano sinistra. Il nostro breve momento di gioco si trasforma in ulteriore ansia quando la menzione del nome di Cade mi ricorda che poche ore fa era in punto di morte. Un bellissimo giorno delle nozze, eh? “Gaz è morto?” chiede Peccato, riportandoci alle cose pratiche per concederci una breve tregua emotiva.

      “Gatto gli ha sparato alla nuca,” dico, e poi deglutisco a fatica per l’emozione. “Ma adesso sa.”

      Apre l’altro occhio e, con grande sforzo, solleva la testa per fissarmi.

      “Quanto?” sussurra, stringendomi la mano. Mi sorprende che la sua presa sia così forte, considerate le circostanze. Se stava sanguinando dal collo come ha descritto, anche lui è stato molto vicino a morire. Sono quasi contenta di essere svenuto, così non ho dovuto cavalcare l’onda dell’incertezza come ho fatto con Grainger. Ma solo perché entrambi gli uomini sono ancora qui. Se uno di loro fosse morto mentre non ero cosciente, non so che diavolo di crollo psicologico avrei subìto.

      Mi rialzo sempre, vado sempre avanti.

      Ma le cose non sono mai uguali. Niente brilla più. Le risate non sono più così forti. I sorrisi non sono più così ampi.

      “Abbastanza da indurmi a pensare che avrebbe sparato a me invece che a Gaz,” mormoro. Alzo lo sguardo quando si sente un leggero bussare alla porta. Entra Corona, con l’aspetto glorioso di sempre, anche se le luci fluorescenti proiettano un bagliore terribile sul suo bellissimo viso.

      “Peccato,” esordisce Corona, restando in piedi dal lato opposto del letto. “Sono felice di vedere che sei sveglio.” Studia l’amico con uno sguardo di valutazione, come se bastasse una sola occhiata per determinare lo stato in cui si trova. “Sei stato bravo oggi.”

      Lo sguardo che Peccato rivolge al suo vicepresidente è tutt’altro che amichevole.

      “E dov’eri quando ci avrebbe fatto comodo un altro corpo? Gidget avrebbe potuto restare uccisa.”

      Il vicepresidente dei Morte non si sottrae alla domanda. Non batte ciglio. Ma nemmeno risponde, il che è indicativo sia per me che per Peccato.

      “Riposati un po’. Dicono che potrai tornare a casa entro la fine della settimana.” Corona si volta a guardarmi, la sua espressione è un rompicapo impossibile che non ho la forza di decifrare. “Ti riportiamo al complesso, questa volta in auto. Sarà più sicuro.”

      Mi limito a fissarlo, ma per quanto mi piacerebbe discutere, pretendere delle risposte, so che sto continuando a indebolirmi. Ho bisogno di farmi vedere dal medico del club e poi di essere lasciata sola a dormire per un’eternità. Tenere la mano di Grainger mentre oscillava tra il rimanere con me e il lasciarsi andare verso l’ignoto mi ha sfibrata.

      “Starai bene qui da solo?” chiedo e Peccato mi lancia un’occhiata.

      “Per chi mi hai preso?” ribatte, allungando la mano per toccarmi la nuca. Mi avvicina a sé per un altro bacio, che riscrive parti del mio DNA in modi che non riesco a spiegare. Le cose saranno diverse dopo tutto questo, lo so per certo. “Ma la tua preoccupazione è sexy da morire. Non appena mi alzerò da qui…” inizia, poi fa scorrere la lingua in un arco caldo sulla mia. Mi sfugge un gemito e mi stringo a lui, ma sento Corona schiarirsi la gola.

      Peccato lo guarda male e io alzo lo sguardo con un’espressione di sfida, ma Corona non mi degna di un’occhiata. Al contrario, si gira e si dirige verso la porta come se si aspettasse che io lo segua. Mi uccide lasciare qui Peccato e Grainger, ma devo organizzare le mie priorità come ho fatto nell’immediato dopoassalto.

      Riposati, occupati di Grey, lascia che i medici facciano il loro lavoro così che i ragazzi possano tornare a casa.

      Mi volto verso Peccato e le parole mi si bloccano in gola. Le ho già pronunciate una volta, ma qui, in questo luogo strano e sterile, mi sembrano più dolorose che in quella camera da letto buia con un camino scoppiettante e una riunione di ombre a dare conforto.

      “Ti amo, Colton,” gli dico. Lo bacio ancora e gli mordo il labbro inferiore tanto da farlo gemere.

      “Cazzo, mi ucciderai,” borbotta. Si scosta e si passa una mano sulla bocca lucida con fare drammatico. “Anch’io ti amo, Gidge. Dormi un po’, per favore. Non essere testarda.”

      Gli rispondo con un paio di sopracciglia alzate, ma mi rifiuto di promettere alcunché.

      Perché sono ancora Gidget e sono ancora una stronza.

      Chiudo la porta dietro di me e fuori trovo Corona che mi aspetta con quel suo cipiglio scuro e torvo.

      “Non riesco a capire le motivazioni di Gatto,” dice, sorprendendomi. Ho quasi pensato che stesse per commentare sul fatto che ho baciato Peccato o che ci siamo detti che ci amiamo. Mi faccio un sacco di paranoie. È ovvio che questo non ha importanza al momento.

      “L’hai visto da allora?” chiedo e Corona annuisce, un cenno lento e stanco.

      “Sì. Sta affrontando la situazione come se fosse un problema di mafia e non qualcosa di interno. Non c’erano abbastanza persone sobrie intorno alla sede del club per dire il contrario; nessuno sa che Peccato si è ritrovato in una sparatoria con i nostri stessi uomini.” Corona mi guarda, livida e gonfia, avvolta in un maglione color crema troppo grande che non riesco a immaginare come possa essere stato indossato da Bestia, e poi mi offre un braccio.

      È un gesto esitante, ma l’importante è l’intenzione.

      Lo prendo, ma non solo per la stabilità fisica.

      “Cosa facciamo?” chiedo, fermandomi a guardarlo dopo che siamo entrati nella sala d’attesa. Bestia si sta già alzando dalla sedia e si sta dirigendo verso di noi. I suoi occhi non smettono mai di scrutare la stanza. Stasera è in allerta massima, come non l’ho mai visto. Immagino che la sensazione di fallimento percepita durante il rinfresco lo perseguiterà per un bel po’.

      Eppure una volta è stato lui a dirmi che loro quattro potrebbero non essere sempre al mio fianco, che io sarei sempre in pericolo. Questa affermazione si è rivelata più vera di quanto entrambi immaginassimo. Se Bestia non si fosse preso il tempo di insegnarmi le basi della lotta, forse sarei già morta.

      Un brivido mi corre lungo la schiena.

      Ero disposta ad affrontare la morte di petto, ma questo non significava che fossi pronta. Ho appena iniziato questa nuova vita. Solo ora sto scoprendo misteri che mi sono sfuggiti per anni: i fatti relativi alla relazione tra Kian e Queenie, gli eventi che hanno portato alla morte delle mie sorelle, i sentimenti e le motivazioni di questi quattro uomini.

      Non è il momento, non sono pronta, cazzo.

      La morte può baciarmi il culo.

      “Per ora, devi concentrarti sullo stare meglio.” Corona si avvicina e fa scorrere le nocche sul lato della mia mascella gonfia. “Se riterrò che Gatto o il club stesso siano in qualche modo un pericolo per te, ti trasferirò altrove.”

      Non posso discutere, quindi mi limito ad annuire.

      Lo sguardo torna alle porte che conducono al corridoio dove si trova la stanza di Peccato.

      “Saranno al sicuro qui dentro?” chiedo e Corona segue il mio sguardo. Sembra riflettere per un attimo sulla domanda, cosa che apprezzo molto. Non sopporto l’idea di sentirmi rifilare delle bugie, soprattutto non oggi. A proposito, è già domani? Che ore sono? Non lo so nemmeno più. Fuori è buio, ma non significa che sia notte. Potrebbe anche essere mattina presto.

      “Farò in modo di sì. Vai a casa. Io rimango.” Corona mi lascia il braccio mentre Bestia si avvicina a noi. Il vicepresidente passa un mazzo di chiavi all’esecutore. “Portala a casa con l’Escalade, io ti riporterò la moto sana e salva.”

      Mmh. Le moto sono sacre nella cultura del club. Bestia che permette a Corona di
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